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Figliuoli carissimi in O. J. 

<<Quando in una Comunità Religiosa regna l'amor fraterno, e 
t1ttti i soci si amano vicendevolmente, ed ognuno gode del bene del­
l'altro, come se fosse proprio, allora q1tella casa diventa un Para­
diso, e si prova la giustezza di quelle parole del profeta Davide: 
oh q1tanto buona e dolce cosa ella è che i fratelli siano insieme 1tniti! >>. 

Queste pa.role del Beato D. Bosco a voi ben note, figl·i ca·rissimi, 
sono tanto belle, cJ;a mi hanno invogz.iato a t1·attenermi con voi su 
tale argomento nel desiderio di aiutarvi tutti a far sì che ognttna 
delle nostre case .sia vemmente un Pamdiso, quale ci viene qui de­
scritto. Con questo io non faccio che calcare le orme del Padre e 
de' suoi Successori, fiducioso che anche il mio dire torni a voi gra­
dito e non rimanga sMtza frutto. 

*** 
La vita cristùtna e 1·eligiosa è t1ttta pervasa eli amore, di carità. 

In un ambiente siffatto anelava D. Bosco che si svolgesse serena 
l'ope·rosità spiegata dai suoi figli nel p1·ocurare la salvezza delle 
anime; questo Egli intendeva, allorchè si studiava di stabiliTe e 
mantenere fra noi la vita di famiglia. 
'i • N el dm·vi i ricordi degli Esercizi Spirituali e più tardi nel 
'mandarvi la tTI)dizionale Strenna io mi proposi app1tnto di far· con­
vergere l'attenzione e gli sforzi di tutti allo studio e alla prat·ica di 
questo punto, che dev'essere l'anima della vita cristiana, 1·eligiosa 
e salesiana. 
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Lasciate pertanto che, q~tasi a commento della Strenna, ne ri­
pa1"li o·rct con voi in co?"diale dimestichezza, come si addice tra padre 
e figli, nell'intimità clella famiglia. · 

*** 
Iddio, autore e fonte della vita naturale e soprannat~wale, è 

amore, è carità; vita dunq~te di amore e di ca?"ità ha da essere quella 
dei ve·ri figli di Dio su questa term. Non m'indugio a illustm1·vi 
la necessità e la bellezz<-t della regina delle virt~ì, Basti ricordare 
l'elogio che ne fa l'Apostolo dell'amore, allorchè, mosso da superna 
ispimzione, ci dice che Iddio è carità. <<Breve, dice S. Agostino, 
ma g1·cmde lode questa >>. Colla carità avremo t~ttto, perchè nulla 
mcmca a chi possiede Iddio; mentre al dù· dell'Apostolo, anche se 
parlassimo le lingue degli angeli e avessimo il dono della pro­
fezia e dessimo ogni nostra cosa ai poveri e il nostro stesso 
corpo alle fiamme, ma non avessimo la carità, non ne avremmo 
giovamento e non saremmo nulla. Essa è il precetto di Dio, 
è il comandamento nuovo; è · la. pienezza della legge, è il le­
g-ame d'oro che st?"inge insieme tutte le vi·rtù formanti la perfe­
zione. Fu detto gùtstamente che << ov' è la carità nulla manca, e, 
all'incontro, ov'essa non è manca tutto >>. 

I n essa è tutta la vita cristiana, la quale non è se non la vita di 
_ Gesù in noi. I Oris#ani, non solo di Gesù portano il nome, ma con 
L~ti f~wo1w consepolti e con Lui risorti: da Lui furono chiamati 
alla pienezza dellct sua vita, a Lui incorporati, di Lui sono 
membra, con Lui frJrmano un solo corpo mistico. N o·n siamo 
più noi che vivianw, dobbiamo dire con S. Paolo, ma è Gesù che 
in noi vive, con Lui siamo e ci moviamo, consorti della, sua na­
tma. Ora lct vita eli Gesù è carità, è lct pienezza dell'amore: ed ·in 
q1u:.sta unità di amore t~ttta deve s·volgersi la vem vita cristiana. 

Noi però f~tmmo chùtmati, non solo alla vita crist·iana, che tende 
ctlla perfezione dellct cctrità seguendo la via dei precetti, ma. allct vita 
religiosa, più ardua e di •maggior merito, che sale alle vette del­
l'amo?·e per gli scoscesi sentieri clei consigli. Orb~1Le la vita religiosa, 
che S. Lorenzo Giustiniani dice essere, <<dopo il bctttesimo, la grazia 
più grande che Iddio possa fare ad un'anima>>, altro non è che 
<< l'ardore, lo sforzo indefesso di 1·aggiungere la pienezza della ca-
1'ità >). 
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Oome Salesiani poi non dobbiamo dimenticc~re che S. Jhan­
;çe.sco di Sales, propostoci dal B. D. Bosco a modello di etti rico­
p 'iare le virtù e perpetuare lo spirito, è il Santo della carità, della. 
i~2~çezza, dell'amore. Egli non si appaga di esteriorità, ma v~wle 
~:· v~·rtù che è forza, che è sforzo; v~wle anzi la r-egina d(!lle virtù, 
~della quale è detto che è forte come la morte. Era convinto che 
;tiktto è possibile ad un'anima infiammata dagli ardor-i purissimi .,.. 
({lell'amore, Qttesto appunto ci spiega l'operosità in.stancctbile e 
'il.'etficacia pr-odigiosa del B. D. Bosco che volle la carità norma co­
:stante del prop1·io operare, base del suo sistema pedagogico, anima 
. del suo apostola,to. Senza di essa, Egli ce ne ammonisce, non sct­
. remo mai educatori secondo il s~w mwre. 

Chiamati pertanto a segttire le orme gloriose del Pad?'e ((lVVi­
siamo a·i mezzi per n:usàrvi. La vost·ra pietà ne conosce e pTatica: 
io mi propongo d'illustr-a1·vene alcnni che la Strenna opporttt1ut­
mente ci sugger··isce. 

PENSAR BENE DI TUTTI 

Essa ci e8.QtJ'ta in 1Jrimo l·nogo n << pensar bene di ttttti >>. 

Pensare qui è usare bene della mente et formulare giudizi sttl 
conto del prossi?no. 

Difficile, anzi trernenda cosa questa del giudicare. Perchè ctnzi-
. tutto l'intelligen.za, ch'è la fcwoltà chianutta et giudicnre, ha r-ipo1"­
tato dal peccato d'origine ttna dttplice feritct che la ind~we a errare 
nella ricerca della verità e nella conoscenza di qttnnto è lecito od 
illecito. È poi sommamente difficile penetrare nell'animo altrui e 
scandagliarne le intenzioni. Epptwe non si pnò ?"ettamente giudi­
care senza ttna esatta e totale conoscenza delle cose. 

<<Iddio solo può giudicaTe, diceva S. Agostino, perchè Egli solo 
legge nel più recondito dei cuori >>. Perc·io, sogginnge S. Bonct­
ventura, << è vizio deplorevole qtwllo di voler giudicare delle ·inten­

. zioni note solo a Dio >>, << nùtno ben giudica ciò che ignora >>. 

''. <( È imprudenza, è. temerità, è tt?·roganzn >>, è ve1·a pazzia, di­
,: cono a C(jì"O i Padri, voler gittdioctre senza essere guidati dalla m­
igione e dalla conoscenza delle cose. <<Eppure, avverte S. Antonino, 
, .. quasi non v'è chi sia libero da q·uesto viz·io: il sacerdote, il reli­
.gioso, il laico, il supe1·iore e il S'uddito, ttttti ne sono macchiati >>, 
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jJerchè pu-rt·roppo << sùmw pùì z)()rta-t-i n ceniHtt'aire gli altTui difetti 
che i nostri >>. 

E chi sei ttt, grida l'A posto lo, che giudichi il tuo fratello~ 

Ricorda che è Iddio che giudica: è Gesù Cristo che fu costituito 
giudice: <<non essere temerario a.l p1tnto da sostit1tirti a L1ti, usur­
pandone la dignità e i poteri >>. 

Che se poi sei pervaso dalla libidine di gùtdica1"e, giudica te 
stesso: con cio farai atto di vera ·umiltà, mentre è da petulante 
l'arrogarsi il diritto di giudicare gli altri. 

Pertanto q1tando non siamo chiamati a giudiccwe asteniamoci 
ditl fa1-lo. Ricordiamo che Iddio stesso mandò il suo Divin Fi­
gliuolo non già a· giudicare il mondo, ma a salvarlo e che siamo 
inescusabili allorchè lo facciamo perchè in quella che giudichiamo 
gli altri condanniamo noi stessi, ed invero l'esperienza ci am­
monisce che cadia.mo nelle stesse cose. 

È tanto detestabile questo vi.zio che S. Giovanni C1-isostomo lo 
]Jaragorw, al vile mestiere d·i mwtare cloache e d·i metterne in mostra 
il luridurne. Anz·i. S. Gregorio Magno ci avverte esservi in ciò fare 
tale pericolo, che << l'uorno, rnent-re si affanna a giudicare le altrui 
miserie, finisce con perdere il bene dell'intelletto >>. 

All'incont·ro quanto conforta il pensare che se non giudiche­
remo o se invece di giudicare gli altri giudicheremo noi stessi, 
sfuggixemo i giudizi di Dio. <<Questa è vera sapienza, dice S. Ber­
nardo; q1wsto è lavord utile che apporta fr·utti abbondanti di sal­
vezza, rnentre, gùtdicando gli alt1;i, oltre et sciup.are la fatica, si 
cn-a spesso e faC'ilrnente si pecca >>·. 

*** 
Quando poi è dover nostro giudicm-e, accingiarnoci a farlo con 

trepidazione, pensando che <c s1:arno . uornini, facili ad errare >>. 

Allom sopratt1ttto dobbiarno ave1· il coraggio di ripiegarci su di noi 
stessi per rnetterci dinanzi i molti nostri difetti e l'assenza di tante 
virtù. Inoltre c·i sia. di guida la rnassirna pondera.zione; esaminiarno, 
stttdiarno, valtttiarno bene le cose: ascoltiamo, carne tanto ci racco­
rnctndava D. Bosco, le dtte carnpane. << Corre pazzarnente alla rnorte, 
a1;verte S. BentMdo, chi è precipitato nei suoi giudizi >>. Ove poi 
rnanchino p1"ove o sictt·ri -indizi, non si addivenga a forrnulan un 
gittdizio di condr.mna. 
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1Jf a ciò che maggionnente deve sta1·ci a cuore si è che ogni nostro 
giudizio non vada mai disgùtnto dalla carità. S. Francesco di 
Sales ci esorta a non compiacerci nè comttnque rallegrarci clel male: 
vuole all'incont1·o che abbiamo panm d'incontrarlo e p1·oviamo gioia 
allorchè non lo troviamo. 

, È vero: chi è chiamato a giudicctre deve amare la giustizia c 
·· attenersi ai suoi dettami: ma la gittstizict non è asprezza, non è 
1. rigore, non è compiacen.za del male, nè libidine di vendetta. Essa è 
~ . soprattutto verità, la quale, a sua volta, fonnct l' aureolct più leg­
:·giadra della carità. 

Se io giudico, dice il SignoTc, è vero il mio giudizio. lT o-
. lesse il Ciclo che anche dei giudizi nostri potesse affermcwsi altnt­
tanto. Non avvenga che altri possct dire che giuclichiamo cwventctta­
mente, dando come certo ciò che è incerto, carne ccttt'i·vo ciò che è 
buono, perchè acceca.ti dalla passione, poco se1·eni, vittime della 
precipitctzione c di troppo impe1·fetta conoscenza delle cose. Pm· 
jormula1·e qttel giusto giudizio inculcato da S. Giovanni dob­
biamo studia.rci eli non deviare 1te1Jpure leggm·mente, di non la­
sciarci influenzare, di non pe1·mettere nemmeno lontanamente quctl­
siasi accettazione di persone. 

Attenti poi alle insinuazioni, paragonate da S. BeTnardo a 
una tttrba di ;;'t'ii che invadono l'atrio della ca.sct. << Non manchi 
mcti, dice il Santo, il portinaio vigile, e cioè il pensiero dellct nostra 
professione >>.' Siamo religiosi, forse sacerdoti, e non sia 1nai che 
un servo di Gesù G1·isto, Wl- suo discepolo e m'inistro, dia 1·icetto, 
anche solo per bTeve tempo, nella stta mente, alle peTver·se insi­
nuazioni. 

*** 
Profumo cleèla carità è la bontà. Essa esclucle quella che il nostro 

S. Francesco di Sales chiama << amarezza di cuore>>. Nella sua 
Filotea egli ci r·ichiama alla mente il profeta Amos, il quale in­
veiva contro Israele pm·chè aveva convertito il proprio giudizio in 

· assenzio~ Gont·ro il nefasto nctrcotico dell'orgoglio, dell'invidia, del­
l'ambizione, dell'odio che annebbia e avvelena l'intelligenza ed il 
cuore, in g·uisa da non lasciar scorgere nelle persone e nelle cose 
se non il 'lato · peggioTc e motivi di biasimo; il nostro PatTO?W 
suggm·isce, come contTa:vveleno, il sacro vino della carità, che, be­
·vuto a larghi so1·si, ci libera da quei gm·mi e cla quegli 'umori cattim: 
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che ci fanno cadere in tan,N giudizi storti. << La carità, continua il 
Santo, è il gran rirnedio pm· tutti i rnali, rna spec1"alrnente per questo. 
Gli occhi degli itterici vedono t1ttto giallo: il peccato del gi,udizio 
ternemrio è ~tn' itterizia spirit~tale che fa parer t·utto cattivo agli 
occhi di chi n'è çolpito >>; contro di essa non 'Vi è rirnedio più effi­
cace della carità che p~trifìca gli affetti del c'uore e ridà chiarezza 
all'intelligenza. 

*** 
Q~talmtno 1Jotrebbe dire: rna q~ta·nclo il rnale è notorio, corne fa-

1"erno allota a pensar bene di tutti? Il medesirno nostro rnite Protet­
tore ce ne addita il modo. Egli vuole che allom specialmente si 
proceda colla ·rnassima carità: e allo scopo di renderei più guar­
dinghi insiste pe1·cnè bacliamo a noi, 1Jensanclo alle nostre manche­
volezze. Se poi in faccia alla Tealtà non 1JOtTemo negare il fatto, 
ne scuseremo almeno l'intenzione. S. Berrwrclo ce ne suggerisce i 
rnezzi pratici. << Penseremo, ad esempio, che la caduta fu casuale, per 
·ignomnza o per sorpresa, più dovuta a fragilità ed a veemenza eli 
te·ntazione che ad nltro 1>. Mezzo ~ttilissirno poi è riflettm·e che quanto 
fece oggi il nostro fratello lo farerno forse noi, e pegg'io, domani, 
coll' aggTavante chissà di non pentircene e di non Tialzarci, rnentre 
ciò sep1Je fare, in modo edificante, colui che noi dumrnente giitdi­
chiamo. 

Quanto ne guudctgnerebbe l~t 1.1ita di comunità se sapessimo pen­
sare di t~ttti, senza eccezio·ne, con .q~wsta nobiltà di sentimenti. 
Ascoltiamo pertanto il consiglio di S. Pcwlo ai Romani: non vo­
gliate più oltre giudicare, egli dice. << Non n1.biamo questa p1·ero­
gativa al Signore >>, il quale lo farà et suo tempo. Egli venne a 
noi corne Salvatore e come Giudice; mGt di q~wsti d'ue uffìzi compì 
solo il prirno 11wntre visse t1·a noi: il secondo lo compirà, nello splen­
dore della sua onnipotenza,, q1tando t~ttti chiarnerà al finale giu­
dizio. Come d'unque oseremo noi g·iudicare in ogni tempo? E poi 
<<mentre abbiamo tanti rnotivi di esa,rnina·re e di correggm·e noi me­
desimi, 1Jretenderemo gùtdica·re gli altri >>? Rientriamo pertanto in 
noi stessi, dice S. Agostino, per vedervi q1tale posto occ1t1Ji la ca­
rità nel nostro cuore. Allorchè 1m gmnellino di cwena ci entra nel­
l'occhio, non abbiarno più requie; ed ecco che nella mente e nel cuore 
1·igurgitano tanti 1Jensieri contra1·i alla writà e viviamo in u1ut 
falsa tranq1tillità. Il nemico è nella fort ezza dell' a.nima e ci cul-
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liamo in una incosc·iente sicu1·ezza. Abbiamo la trave nell'occhio 
nostro e non possiamo soffTire la pagliuzza in quello del fratello. 

Ges'ù chiede all'adulteTa: -Nessuno ti ha condannata~ - Nes­
suno, Signore, ella rispose. ·- Ebbene, soggiunse Gesù, neppure 
io ti condanno. - E osm·emo noi giudicaTe e condannaTe il 
fTatello? 

Facdano agli altTi ciò che vorTemmo fosse fatto a noi; ed c~m·emo 
allora quel pensiero e q~~ello sguardo puro che tutto e t~~tti vede nella 
luce di Dio, Ca.rità infinita, e ne attiTeremo le benedizioni s1d nostro 
apostolato. 

PARLAR BENE DI TUTTI 

Il praticare la prima parte della Strenna porta con sè, come 
natu1·ale conseguenza, la pTaUcu della seconda. 

La paTola infatti vien detta la veste del pensieTo, << del quale è 
come il segno sensibile>>. <<Se V01Tai conosceTe il pensiero, l'animo 
di ~~n ~tomo, dice S. Agostino~ ascoltane la parola >>, tanto è in­
timo e -logico il nesso tra qt~esta e q~wllo. S. Bonavent·u.ra esp1·ime 
il medesimo concetto con ~tn bel pcwagone: << Come le diveTse lingue 
ci fanno conoscere la nazionalità degl'individui, così la parola ce 
ne ·rivela la bontà o la malvagità dell'a.nimo >>. A ragione pertanto 

·la lingua viene considerata come <<la paTta della ·mente >>: essa 
infatti ci permette di penetrare nel cuore a.Ztnti peT iscanàagl·iarne 
ciò che vi è racchùtso. 

N ella S. ScrittuTa· si paTla di pensieri del cuore: dal cuore, 
diceva Gesù ai Fa1·isei, escono i cattivi pensieri; e come po­
t.rete vorParlar bene essendo perversi~ La lingua parla di quello 
che è nel ·cuore. Possiamo JJe-rciò cqnchiudere, col CT·isostorno, 
che <<la lingna mette in chiaro q~t.ello che cias.cuno è >>, <<dal nostro 
inte.nw, egli dice, escono le azioni buone o cattive, come dal pa­
lazzo i messi che manda l'imperatore >>. <<Il pensieTo è il germe, 
il procreatore dell'azione >>. 

Ecco un motivo di più pm· i·nsistere sulla, santificctzione dei no­
stri pensieri, perchè sante abbiano ad esse1·e le nostre pa1·ole. Ric.or­
date, g1:ida S. Berna1·do, chè << 1m discorso vano è indice di una vttna . , ., 
cosmenza >>. 
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*** 

La parola ha per suo naturale strumento la lingua. S. Agostino 
la chiama<< opera di Dio>>, ma soggiunge subito che <<di quest'opera 
buona si fa purtroppo un uso cctttivo >>. 

Un senso di sgomento ci pervade alleggere ciò che la S. Scrittttra 
ed i Pa.d1·i hanno· detto della lingua. 

Non eccessivi gli elogi. La ling·ua del saggio vien paragonata 
alla sanità, q'U!ella del pacifico all'albero della vita., e la lingua del 
ginsto all'argento. eletto. 

Molte invece le patole 1·oventi, gli anatemi contro di essa. È 
una piccola parte del nostro corpo, dice S. Giacomo, ma all'in­
contro essa è un grande mole. Vien chiamata veleno di aspidi; 
spada acuta, a du.e, anzi a tre tagli; scintilla che gran selva 
incendia; fuoco divoratore, fornace sempre accesa, vipera fe­
rocissima; tizzone che imbratta ogni candore, strumento di 
morte, un mondo d'iniquità, l'inferno stesso che si riversa 
sulla povera umanità. Se alcuno, dice S. Giacomo, crede di 
essere religioso e non tiene a freno la lingua, sappia che la sua 
religione è vana. 

Nessuna memviglia per·tanto se, con parole alttettanto 1·oventi, 
se ne ~numetano e condannano i mali. 

<<La-lingua senz'osso frantuma il dosso ·>>, dice S. Pier Da­
miani. <<Essa lecca .coll'adulazio·ne, nwtde colla detrazione, ab­
batte colla menzogna; ci alienà gli amici, moltiplica i nemici, 
suscita 1·isse, semina discordie>>; <<come spada letale atterra e tra­
figge molti con un sol taglio >> anzi << è più temibile della spada che 
trapassa il cm·po, danclo essa la matte all'anima >>. 

S. Giacomo dopo aver detto che chi non manca nel parlare è 
un uomo perfetto e può tenere a · freno anche tutto il corpo, 
soggiunge: Noi mettiamo il freno in bocca ai cavalli; ogni specie 
di bestie, di uccelli, di serpenti e d'altri animali si doma ed è 
stata domata dall'uomo; ma la lingua, non c'è u:omo che possa 
domarla, è un male che non si può frenare. 

<<Essa l. ga ogni cosa, dice S. Betnardo, e non può essere le-
gata >>. << È piÌt facile impossessarsi di una fortezza che non della 
ling·ua >>; << più. facilm.ente si doma il leone chp il sermone >>. 



-51-

*** 

Da tutto cio noi dobbiamo dedu?"re che la lingua, strumento 
della parola, è di ~tso difficile e pericoloso oltre ogni dire, e fa d'uopo 
servirsene colla massirna ca~ttela. Per bf!n abituarsi a questa cau­
tela non c'è mezzo con più insistenza. ?'accomandato ed esaltctto dai 
Santi che l'osserva.nza del silenzio, il q~tale consiste non nel par­
lare mai, ma nel sapm' tace?"e. 

Il nost?"O S. lhancesco di Sales chiama <<il silenzio sc~wla di 
1Jerfezione >>. A Suor 8empliciana che ingemtamente gli diceva: 
- Monsignore, se foste su.ora, come fareste p m" mggitmgere più 
presto la perfezione? - il Santo son·idendo rispondevct: -l 0 Pm­
tiche?·ei le piccole cose; 2° osseTverei il silenzio; parlerei solo quando 
la carità lo esige, e allora pa1~lerei piano, evitando di fctr rumore 
colle porte e coi passi; 3° m·i sforzerei di vivere ~mito a Gesù. 

I fondatori di Ordini Religiosi considerano il silenzio come pie­
tra di pamgone per distinguere una Com~mità osservante da .quella 
ave l'osservanza non sia in fiore, e come mezzo efficace per 1"istabi­
liTla. Il nostr·o B. D. Bosco c'inettlca sopmttutto il silenzio là dove 
parla della castità, quasi ad ammonire che quello è lo sc~tdo di 
q1wsta. 

<<Fuggi, taci~ vivi raccolto >>, aveva detto l'cmgelo a S. A1"senio, 
tracciandogli la 1Jia della peTfezione. 8olo q~tando taceremo noi sa­
rerno in grado di ~tdire q1.tello che S. Agostino chiama «il suss1wro 
della voce divina >>; solo allora impare·rerno a parlare con Dio, et 

A9 pregare. 
Cio ripeteva frequentemente quel gmnde Maestro di perfezione 

che f1t S. Giovanni della C1"oce. <<Il mezzo più sicuro, egli dicevn, 
per arrivare a saper parlare con Dio è q1tello di 1Jarlnr poco cogli 
uo1nini >>. Il silenzio è 1ma p1·eghiern preziosa, ma troppo scono­
sciuta. Se gli uomini ne conoscessero l'efficacia, le pnrole 1tscireb­
bero dalle loro bocche colla stessa difficoltà che le rnonete dalla borsa 
dell'avaro. Non è forse vero che i peccati di lingua. sono quelli che 
più freqùenternente dobbiamo portare ai piedi del confessore? quelli 
che, ogni sera, nell'esame di COSCienza, ci off1"01to argomento cìi ros­
sore e di pena? Dello stesso S. Giovanni della Croce si legge che si 
vedeva talvolta 1:nternarsi nelle gole dei monti e pcwlare colle rocce, 
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e ne dava la ragione: << Così ho meno mateTia da dire in confessione 
che qucmdo parlo cogli uomini >>. 

Il nostTo Santo Patrono diceva graziosanwnte che << peT evittLre 
le 1nwncanze del parla1·e dovremmo avere la bocca abbottonata, per­
chè così mentTe la si sbottona si ha il tempo di pensare a ciò che si 
deve di1·e >>. Il B. D. Bosco e il 'Denemndo D.' Rua lasciavttno tra i 
1"icordi degli Esercizi. Spirituali, non solo i bottoni d'i S. Fmncesco 
eli Sales, ma adclirittura il lucchetto. che avrebbe dovuto chiudere 
le nostre labbrq,: e non v'è chi non ne riconosca la profonda saggezza. 

Il silenzio i~wltre è esaltato coi più ampi elogi e dalla, S. Scrit­
tum e dai Santi. L'uomo prudente tacerà. Ognuno sia pronto 
ad ascoltare, lento a parlare. Non essere avventato colla bocca 
e sieno poche le tue parole. Persino lo stolto se tacerà sarà cre­
duto saggio, e intelligente se chiuderà le labbra. 

S. BeTnardo, commentando q'ueste parole, aggiunge che << -è assai 
piì~ clifficile tacm·e che pwrlare >> e perciò mccomandava ai suoi 
1nonaci <<di f'uggire i parlatori >>, ove si corre il pericolo segnalato 
da S. Paolo, di essere sedotti da vane parole. << Il silenzio c'in­
fiamma il cuoTe di amor di Dio e del prossimo >>, diceva S. 'Bo­
navent1.tra. 

Noi che come religiosi o sace1·doti siamo stati chiamati all' apo­
stolato delle anime e che foTse avremo, s~~ll' esempio del nostro Fonda­
toTe, chiesto a Dio l'efficam:a della paTola, non dimentichiamo, e 
ce lo 1·àmmenta un filosofo pagano, che << non sapremo mai parlare 
fintantochè non avTemo impaTato a taceTe >>. 

*** 
JJII a non sempre potremo tacere; la stessa Sapienza ci dice che 

come c'è il tempo di tacere, così v'è il tempo di parlare. 
Orbene qt~i app~~nto si incontmno le maggioTi difficoltà. Come 

Tiusciremo noi a 1Jarlar bene? Non vi dispiaccia che, q~~asi a rin­
cctlzo del fin qt~i esposto, vi 1·idica che il primo mezzo pm· parlaT 
bene è paTlaT poco. 

Anzitutto pm·chè lo Spi1·ito Santo ci ammonisce che dove molto 
si ciarla la colpa non mancherà e che chi fa gran spreco di 
parole danneggia l'anima sua. L'esperienza poi conferma questi 
am,?1W-est-ramenti. Chi non sa che i linguacciuti sono seminatori di 
cliscordie, rit~scendo talom a spargere la zizzania tra gli stessi 
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diTigenti '? << Q1testi disgraziat·i cost·itu.iscono WL vero zJer·-icolo, sono 
un fermento te1·ribile per le Comunità >>. 

I Super·iori poi st~nno per espen:enza qutmto sia, difficile diri­
gere un ciarlone, che di tutti p1·etende giudicare e dar su ttttto il 
verdetto del stw insipiente orgoglio. È cosa provata che general­
mente chi più parla meno fa: v'è in questi tali, d·ice lo Spirito 
Santo, vacuità, infecondità: sono otr·i vtwti. Con ragione avver­
tiva S. Benwrdo che << la verbosità è un seme che non dà f-rutto )). 
Talvolta s1: va.nno a cercare le cause della sterilità di ta.luni che, 
agitandosi scompostamente, sembrano compie?' e tm apostolato. JJ1 a 
come potrà compier· e opera di bene lo stolto incapace di tacere? Come 
raccoglierà frutti chi non sem·ina che pa1·ole inconsulte, generatrici 
di lotte e discordie? No, no: le messi non Monilegg·iano mai nel 
campo del linguaccùtto, sttl qttale non scende la pioggia feconda­
trice eli Dio nè brilla il sole della divina carità! I ·manipoli delle 
opere buone non si mtstodiscono nelle case senza porte e senzc~ 

finestre: non potrà conservarsi il cal01·e del divino amore nella 
fornace sempre aperta. Eppoi l'Eterna Sapienza ci ammonisce 
che dovremo render conto a Dio di ogni parola oziosa. 01·a qttale 
conto non si dovrà rendere di quelle pa1"ole che, non solo non hanno 
ragione di essere, rna avrebbm·o tante 1·agioni di non essere? 

Dirà talttno: Ecchè! non sarà più lecito passare un'oretta in 
conve·rsazione? Sempre che si t1·att·i di conversazioni condite col 
sale della carità nulla vi si oppone. JYI a se ww conversazione si 
svolge nella frivolezza, si alimenta di pettegolezzi e puo facilmente 
degenera1·e, come troppe volte ltVViene, ·in maldicenza, allora fa al 
caso 7tn'osseT'vazione di S. Berncw·do. <<Non a·vete mai pensato, dice, 
a che cosa ptto servire quell'ora che voi sciupate in vane parole? 
Essa puo servire a far penitenza dei vostr-i peccati, a attenerne il 
pe1·dono, all'acquisto delle grazie, ad accrescere i meriti e la glorin 
del Cielo )>. 

*** 

Non solo col molto parlare; ma più ancora col parlare male s·i 
vien meno alla carità . ..And1·emmo troppo per le lunghe se c'indugias­

' sirrw a passa1·e in mssegna tutti i differenti modi di pm·lare male: 
limitiamoci ad esam·inarne i p1'incipltli, incomincianclo dalla mal­

. dicenza in generale. 
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JYI aldicenza è dire male. Il 0Tisostomo osseTva << non esservi pec- · j 
J 

cato più grave e più facile di questo. Per comrnettm"lo infatti non vi •j 

è difficoltà nè di tempo; nè di dilazione, nè di spese~, nè di prepa- ·l 
razione: solo che si voglia basta la lingua a cornrnettm"lO >>. ~;~.~ 

Triste condizione la nostra,! << I dd io pose sulle nostre labbra un- 1 

guenti preziosi e noi, a g~~isa di cadaveri, ·vomitiamo pytredine >>. l 
<< Le fiere, è sempre il Crisostomo che parla, divorano le carogne, l 
ma. cio fanno 1Jerchè spinte dalla farne >>. << L'~wrno invece senz[~ 

che nessuno lo obblighi, o spinga, morde, dilania, divora il fratello >>. 

<<Il maldicente non risparmia nessuno, dice S. Bernardino: col­
pisce l'arnica come il nemico: non fa distinzione d·i pm·entela o di di­
gn,ità; di luogo o di tempo .>>. S. Bernardo fa giustamente osservare 
che penino << i cliscordi sono concordi nel seminare le~ discordia e 
s1: (tf/ratellano e familiarizzano p·ur di fare della maldicenza >>. 

Il maldicente poi, carne il serpente, trama. ed agisce ·nella ma.c­
chia, schizza il veleno nel segreto. Talora le~ slealtà del muldi­
cente si maschem di piacevolezza e si ammanta di carità. << Si è 
trova,to il modo, dice il Bowra'aloue, di far a pezzi e d'insozzare il 
prossi1no, non già per odio o per collera, ma per un sentimento di 
pietà e quasi a gloria di Dio >>. M a, avverte giustamente il nostro 
S. Francesco di Sales, <<costaTo che sparlano facendo prearnboli 
onorifici o intercala-ndo fras1; gentili o motti piccanti sono i maldi­
centi piiì sottili e più velenosi di til.tti >>. Il Tomrnaseo pa.ragona i 
rnaldicrmti ai << raccoglitori di bioccoli >>, e cioè di quei fiocchi di 
lana che cor1"osi dalla ?"agna. o strappati dagli storpi vengono la­
sciati dalle pecore a.l loro passaggio. Di q1wsta vilissùna borra si 
compiace il maldicente. << M a è egli dunque possibile, continua il 
Tomrnaseo, che il male sia cosa sì bella da doverlo con tanta cura 
rc~gunare, filare e tessere e 1"icarnare? >>. Ah no, non con questo 
filo s'intessono gli abiti della virtù! 

*** 
E che dovrà dirsi quando i maldicenti non sicmo semplici cri­

st1:ani, ma religiosi e sacerdoti? <<Quale biasimevole e fatua in­
congn~enza, esclama S. Gm·olamo, illudersi di essersi rinchiusi nel 
chiostro e poi colla lingua divagare Si~lla faccia della terra! >>. 

E non già per salvare, ma per dilaniar le anime! 
<<Se noi cadiamo nello stesso difetto degli uomini del mondo, 
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dice S. Bernardo, se noi pure siamo maldicenti, a che pTo tante 
rnortificazioni e le penitenze d'ogni giorno? Ecchè non poteva tro­
varsi una via, pi1ì comocla pm· precipitare nell'infenw? Ah io non 
so, continua il Santo, con qttale coscienza possa il monaco pregare 
Iddio colla stessa lingua che mentiscè, maledice, mormoTa 1>. Mio 
Dio! Colla lingtta irrorata di fresco del Sangue di Gesù Cristo 
si dilania il suo Corpo mistico! N o, no, grida il Crisostomo, << chi 
parla il linguaggio del diavolo, ha la lingua del diavolo l>. 

Queste t?·emende parole dovrebbero riempirei di ~m sctluta1·e spa­
vento. Dio non voglia che nelle Case Salesiane abbia a 1·isona1·e mai 
il linguaggio di satana, e che qualche figl?:o di D. Bosco abbia di 
satana la lingua maledica! Non avvenga che un giorno I dd io abbia 
a rivolgeTe a qualche nostra Comunità le terTibili paTole, foriere 
della maledizione e del castigo, rivolte a Israele: <<E fino a quando 
questa pessima moltitudine oserà dir male contro di me nella per­
sona dei miei figli, dei cristiani ch'io ho 1·edenti col mio Sangtte?l>. 
E d'aUra parte non avvenga neppure che qualche confratello, nel 
suo sconforto, anwreggiato dalle maldicenze che lo circondano, debba 
esclamare: I figli della mia stessa Madre, la Congregazione, si sono 
armati a combattere contro di me. Io spero invece che si avvm·i 
in ciasctmo di voi l'a~tgurio del Orisologo: << È tale in noi la forza 
dell'amore che tutto copre, anche i peccati 1>. A1·da la caTitù nel 
cuore dei figli di D. Bosco, donanclo al lo1·o occhio la celeste p'u­
?'ezza che illumina il lato btwno delle cose, movendo la loro lingua 
a intonaTe l'inno delle paTole buone e ad intrecciare le aTmonie 
dell'amore. 

*** 

M a, scendendo al particolcwe, softermiamoci ad esaminar d1te 
dei più grandi scogli che si oppongono al pctrlar bene d·i ttttt?:: la 
critica e la mormorazione. 

La, critica avvelena le 'iniz·iative e trascina al pessimismo. La 
,parola non ha per sè significazione ocliosa, altro non indicando, 
secondo l'etimologia, che l'arte di giu.dica1·e, mercè la qua,le si ri­
cerca e si app1tra il vero. Ma in un senso p'ÌÌt 1'istretto vale l'esctme 
dei difett{ di un lavoro; onde nel linguaggio corrente passò a deno­
.tare la malsana tendenza a cogliere e biasimare, nelle qualità, nei 
costumi o -nelle azioni altr~ti, i lati mancanti o creduti tuli. Questa 
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inclinazione non 1·epressu degenera in una boriosa fatuità che a1'­
r·iva al punto d1illudersi ]Jersino di rwm· fatto cosa utile, qttando, 
colla piccozza demolitrice, abbia ridotto a macerie ~wmini e cose. 
Chi è affetto da questo ?JWTbo non pensn che amzichè abbattere e di­
struggere~ ~wge edificare; e S. Paolo C'i Ticorda essere la carità quella 
che costruisce. 

Una c1·itica siffatta, colla ·maschera delln scienza e dell'arte 
nell'ordine intellettua,le ed artistico, e colla parvenzct del maggior 
bene nell'ordi?w morale, tutto attacca, di tutto discute, ·n·ulla. ri­
spetta. Le doti e le azioni degl'1:ndividui, siano .mclcliti o Superiori, 
gz.i m·dini dell'tbbbidienza~ le -ùtiziative (lei conf-ratelli, le loro opere 
scritte od effettuate con fatica· e sacrifizi, l' anrlamento delle -case, 
lo svil1.tppo e l'organizzazione dell<f nostra Società, t·utto, senza ,ec­
cezione e senzct riguardo, deve pas'sare attraverso il t'aglio dei così 
detti critici, impancati sempre a f(J;re da giudici. Chi poi desse 
cre(lito alla loro lùtgua, avvelenata, nulla più incontrerebbe di b1,wno, 
nè in; alto nè in basso. Se d·i questi cotali ne spuntctssero f'ra noi, 
si vedrebbe che rnent·re la Chiesa e le N azioni, il Papa e i Reggitori 
det: popoli, i buoni e financo quelli che militano in altTe file tessono 
elogi della Congregazione e fanno istanze per l'intrap1·endimento 
di ntwve opere o per l' ttrnpliamento d·i qttelle esistenti, il loro occhio 
rn1:ope ed ingiallito dalla critica bile, altro non saprebbe scoTgervi 
fuorchè difetti e miserie. 

M a il male non 1·esterebbe in essi soli. La sfrontatezza del di·re 
e il veleno dell'acrimonia esercitano un'wzione nefasta snll'animo 
dei più giovani, dei più timidi, sopmttutto degli ancont novellini 
ecl inesperti. La critica, che troppe volte è resa ancor più esizia.le 
dalla satim, dal sarcasmo, dal frizzo, dctl motto salace, dall'ar­
gttzia, che S. Francesco di Sales dice essere la pùì crudele maldi­
cenza, finisce ]Jer intimidi?·e, face?ulo avvizzire in fio're tante in·izia­
tive di zelo che moltipl1:cherebbero il bene. Dove poi -il t·imore e lo 
scoramento, come spesso accade, si comunicano e divengono conta­
g'iosi, s1: ctddensa allora sopm una casa la nebbia del pessimismo, 
che pesando su ciascuno come cappa di piombo ne paralizza la 
benefica azione. 

Ora noi, fonna.t·i allct sc1,Wla del Beato D. Bosco e nello spirito 
di S. Francesco di Sales, siamo e vogliamo essere sereni e costanti 
ottùnisti. E lo siamo non solo per principio, perchè è illimitata la 
fiducùt nostra in Dio e la convinzione che anche l'uomo caduto è 
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capace, coll'aiuto della grazia, di compiere, nel di Lu.i nome e ]Jer la, 
s~ta gloria., le opere più meravt'gliose, ma ancora perchè l'esperien.zct, 
ed a noi basta quella dell'~tmile nost·ra Società, ci c~mmaestra qua,nto 
sia stata gmnde e munifica la bontà dim:na coi poveri figli di D. Bo­
sco. Un solo sguardo alla fioritura mi·rabile delle Opere Salesiane · 
basta per conservarci ottimisti. Non vale la cecità del critico a ne­
gare questa luce merirliana, non znto lo stridìo clella s~ta voce 
maledica sofioca·re l' ·inno di esultanza che sale al cielo dai q~tattro 
angoli del mondo a lode dell'Opera del nostro Padre, il q1tale v1.wle 
al s1w trionfo associati i suoi figli. Pieghiamo il gùwcchio c 
gridiamo: Non a noi, o Signore, non a noi, ma a te tutta la 
gloria! 

N ùtno pertctnto ascolti mai i figli snaturati che ferissero nel 
cuo?'e stesso la Congregaz·ione nostra ~JYI adre. I soliwmo coraggiosa­
mente chiunq~te attentasse a contagiarci col pntrito di Tifonnct. 

Il nostro Beato Paclre, nelle "Memorie ai 1>~wi figlùwli Sale­
siani " lasciava scritto: << Si facciano t~ttti i sacrifici possibili, ma 
non siano tollerate le critt:che intorno ai S·uperiori. Non si biasimino 
gli ordini dati in famiglict, nè si disapprovino le cose ~tdite nelle 
prediche, nelle conferenze o scritte o stampate, nè i libri eli qualche 
confratello. Ognuno soffra per la maggior gloTÙ~ di Dio ed in ]Jeni­
tenza de' suoi peccati, ma., p el bene dell'anima sua, fugga. ln critica, 
nelle cose di amministrazione, nel vestito, nel vitto od abitazione, 
ecc. Ricordatevi, o figliuoli carissimi, che l'~tnione tra Direttori, e 
s~tdditi e l'accordo fra i medesimi forma nelle nostre cctse ~tn vero 
Paradiso terrestre. Non vi mccomando penitenze o mortificazioni 
particolari: voi vi farete gran me?'ito e fo?·merete ln gloria delln 
Cong?'egazt'one se snprete sopportare vicendevolmente le pene ed i 
dispiaceri della vita con cristianct mssegnazione >>. Fin q~ti il nostro 
Padre. Immaginiamoci che Egli ancom ci gridi dal Cielo, come g·ià 
S. Paolo ai Galati: Se qualcuno vi dicesse qualcosa meno eon­
forme a quanto io vi ho insegnato, sia anatema. 

*** 
Il nost?'O Beato Padre considerava l.a mormorazione come ttno , . 

dei peggiori nemici eli una casa e di tutta la Congregazione. Par­
landone qualche volta, t:z 8UO dire f1t . interrotto da?; singhiozzi C 

troncato dal pianto. 
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N elle già citate " Memorie " dedica un capitolo << ai confratelli 
dimoranti in una medesima casa )). Dopo aver detto che << tutti i 
confratelli Salesiani che dimorano in una medesima casa, devono 
formc~re un cuor solo ed ~m'anima sola col Di1·etto1·e loro )>, sog­
gitmge: «Ritengano però ben a memoria che la peste maggiore da 
fuggirsi è la mormorazione )). 

La mormòra.zione ftt detta giustamente uno dei più tremendi 
flagelli della soc-ietà, una delle più nefaste piaghe del genere umano. 
Il suo alito pestifero tutto amm01·ba e isterilisce. 

Lo Spirito Santo paragona il mormoratore al serpente: 
lo chiama empio; il .mormoratore infatti non ha. pietà nè verso 
Dio che lo ha creato e ·redento, nè verso di quelli che gli sono uniti 
clni vincoli di fratellanza spir-ituale o di sangue. I dd io lo i~ddita 

all'odio ed alla esecrazione degli uomini, e scaglùt contro di l~ti 

la folgo1·e dei presciti: Maledetto! Si direbbe che l'Eter-na Sa­
pienza abbia cet·cato gli cmatemi più teTribili pe1" colpi-re i peggior-·i 
violc~tori della carità. È Iddio stesso che prende le difese dell'uomo 
fatto a s~ta immagine; è Ges•ù, Cristo che stencle il braccio onnipo­
tente a scudo del suo corpo mist~:co. 

Il mormoratore è il g1·ande nemico di Dio: << esso è ~~n vero de­
monio )>, dice S. Gerolamo; <<del demonio ha la lingua di fuoco 
che t~ttto incenerisce )), << Questa vipera stttanica, con un solo alito 
infer .. nale tre ne avvelena di ttn colpo~ vale a dire sè, colui con cui 
mormora e qtwllo di cui mormora )). << Non vi è mtlla di più abbo­
minevole, eli più orrendo e di più orrib·ile; è questtt la massima 
t~~rpitudine )>, così parla S. Bm·nardo. E n'è chiara la ragione: il 
mormoratore attaccando la carità attacca Iddio stesso che è carità. 
A quella guisa che Iddio considera e p1·emia il be·ne che si fa 
anche al pi~ì piccolo dei s·!wi figli come fatto a se stesso, così con­
danna e cttstiga il male fatto a qttalsiasi . di essi. Qtwsto c·i spiega. 
l'unanime insorgere dei Pad1·i e dei Santi contro questo <<grande 
vizio )>, contro << questa in1:quità )>, che, al dire del Orisostomo, 

- << distntgge la carità, scioglie l'unità, mette in f~tga l'umiltà, turba 
la pace, genera le risse, fomenta le discordie, produce odii, distr1tgge 
ogni santità )). 

Il mormo·ratore, essi dicono, è non solo un omicida e un fratri­
cida, ma << un matricida che dissangua e poi contamina col fiele 
del v·ituperio e del tradimento la stessa Madre che lo ha genm·ato )>, 
così i.l semfico S . Bo·naventum. Esso non rispetta nè i vivi, nè i 
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def~nti: (( Come la iena, dice n Crisostomo, VCt (/, dissotterrnre i ca­
daveri per saziar-e la sna fame libidino8a >>. 

Sono cannibali i mm"moratori, incalza il mite S. Bonaventura, 
ripetendo sott'altra forma il pensiero del Crisostomo, il quale a1:eva 
detto essere << i mornwratori anche più, esecrandi d·i chi numgia il 
corpo ~tmano, perchè ne clilaniano e divorano l' ctnimct >>. <<Non ?'i­

spettano ness~tno, a.ggùmge S. Bernardino: dt:vora.no tutti >>. A chi 
dovremnw paragonare q~tel disgraziato che, penetrando in un ma­
g?iifico palazzo, non degnasse neppur·e di ~mn sguardo gl1: cwazzi, 
le pittu1·e, gli ori e q~tant' altro sia vi di prezioso, ma si aftcmnasse 
invece alla 1·icerca del pattume e là trovasse ogni suo godimento, 
tra le ossa putride? Ntdla sono, mtlla significano pel rnorn~oratore 
le bellezze morali e intellett1tali di un individ1w o di ~tna comttnità! 
Egli va solo in cerca del piccolo difetto, delle immancabili ~tmane 
fralezze per metterle in t'ista, pm· saziaTe lct s~tct libidine eli cl?:r 
male . 

. È anco·m S. Bonaventura che, sull'esempio del suo SM'ctfico 
Paclre, chiama i mormo1·atori << cani di macello >>, i qunli hanno 
il mnso rib~tttante, perchè sempre ·intriso di sangue. 

*** 
J.Yict almeno sctranno ess1:, i mormorntori, i cristiuni .più virt·uosi, 

i religiosi più esemplnri? No, no; si avvera t~ttto l'op1Josto. << Qttestct 
somma iniq~tità, dice S. Anselmo, nasce soprattutto dall'ozio >>, e 
l'esperienza ci insegna che mormorazione e oziosità sono tristi e 
insepctmbili compagni. Il mormorato·re vien 11wrchiato cogli epiteti 
di infingardo, scansctfcLtiche, fann1tllone. La sua impuclenzct, ag­
gi1.lnge taluno, nrriva al punto di cleridere financo quelli che de­
vono addossa.rsi la s~ta parte eli lavoro. È scritto però che, 1tn 
giorno, << Iddio stesso, Carità infinita e V indice di essa, si riderà 
e si farà beffe dei disgra.ziati che la conc·ulcarono, allorchè sa?'a?'l.nO 
travolti nell'estrema rovina >> • 

. E qui è bene ricordare che della stessa colpa si rendono meri­
tevoli coloro che ascoltano il mormoratore. << Uguale delitto, dice 
S. Beda, .viene commesso e da chi monno1·a e dct chi, volente, ascolta 
il mÒrmoratore >). s. Bonaventura ci ammonisce che Ctnche noi (< sa­
remo contaminati dal loro alito pestifero se non a·vremo il santo co­
mggio di chiudere loro la bocca>>. Non avere familiarità di sorta 
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coi mormorat.ori, g1·ida l'Eterna Sapienza, perchè d'improvviso 
verrà la loro perdizione, e chi potrà descrivere la rovina d'en­
trambi? 

Questa e non altra è l'ope1·a del mormorato·re che a-ltezzosamente 
si atteggia a 1"iformatore. Egli non fttrà che accttmttlare rovine su 
1·ovine. S. Paolo, dopo aver ricoTdato ai cristiani di Corinto i ca­
stighi del popolo ebreo, dice loro: Non mormorate acciocchè non 
avvenga altrettanto di voi e abbiate a perire: queste eose, con­
tinua egli, accaddero loro a mo' d'esempio e furono scritte per 
ammonimento a noi. Sono già troppe le 'nostre colpe passate, nè 
dobbiamo agg1:avarle colla mormorazione, rendendoci indegni di 
qualsiasi scttsa o perdono. 

*** 
Figliuoli carissimi: ho voluto ric01·darvi q·ueste cose non g~a 

perchè io pensi che la piaga della mormorazione abbia contagiato 
le nostn case, rna piuttosto per evitare che ciò avvenga, anzi perchè 
abbùtte a pm·severa1·e e crcscm·e in· quellct unanirnità che meritò il 
sovrano encomio dello stesso Vicario di Gesù Cristo e che costitttisce 
la nostra forza e la nostra gloria. 

Il Beato D. Bosco nel sogno dove parla dei << quattro chiodi)> che 
travctgliano le Famiglie religiose, vide per terzo quello che chiama 
<< fatale )> per le Congregazioni, cioè i mornwratori, i sussurroni, 
quarti che oerortno sempre di critioat·e e per diritto e per tra·verso. E 
nell'alt·ro sogno della << Fillossem •> che è appunto la mormorazione, 
e ch'egli espose e commentò in una chi1.tsa di Esercizi, leggiamo il 
seguente passo: <<I danm: che porta qtwsta fillossera sono incalco­
labili. N elle case pi'tì fiorentt: fa p1·i'rna scemare la carità 1Jicendevole; 
poi lo zelo per la salute delle anime; qtÙndi genera ozio; poi toglie 
tutte le altre virtù religiose; e infine lo scandalo le rende oggetto di 
rip·rovazione da parte di Dio e da parte degli uomini. Non fa bi­
sogno che alcuno dei depravati passi dct mt collegio ad ttn altro: 
basta il vento che soffia da lontano. Qu~sta fu la causct che condusse 
(tlla 1·ovina di certi Ordini religiosi )>. 

Le mgiom: che movevano il Beato D. Bosco a ribadire questo 
ptmto rnilitmw anche per 1: suoi Successori. N el trattarne poi, 
come ctvete veduto, io mi sono studiato di non metterei niente di 
mio per non togliere efficacia alle parole della Scrittum Santa e 
dei Pa,dri. Ascoltiamone l'ultima esortazione. 
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<<Iddio, essi dicono, ci diede la. bocca e llt lingua per loda.rlo e 
t'1:ngTaziarlo e ad ed·ifìcazione del prossimo >>. << Che se tu, invece d·i 
ed·ifìcare, distruggi, è meglio tacere e non parlare giaTnrnai >>. << Que­
sto ricco vaso della tuct bocca è destinato agli ttsi più nobili: non 

' profannrlo (tvvilendolo nei servizi più ab-ietti >). <<Non ostinarti 
poi a ripetere che la bocca è la, causa di tutti i mali, lJerchè sei 
tu., che, ~tsctndone nwle, la rendi st·rumento di perdizione >>. Stwvia, 
coraggio: << alla stessa guisa che porti sempre con te la. chia·ue della 
ltta stanza: pm·ta pure quella della tua bocca >>. << Allorchè poi do­
vrai parlaTe, abbi sulle ttte labbra il nome di Gesù, che fonni lct 
ttta gioia e il tuo cibo celeste; lrt tua vita. sia un costante sospiro 
per Gesù Cristo, che ti riempia e infiammi il cuore e sùt il ttw pen­
siero assidt.w, la tua più dolce parola, >>. E con Gesù attut e loda i 
suoi e nostri fratelli. 

*** 
JJ!I a è tempo che dalla parte negativa passiamo alla positiva. 
Noi non solo non vogliamo parlare male, rna soprattutto ci pro­

poniamo di parlar bene. << CTistiano, diceva S. Bernarclo, veif,?: di 
abituarti alle parole bttone >>. <<La tua lingtta, soggitmge S. Gerolamo, 
non dovrebbe saper parlare se non di Gesù Ct·isto e eli cose sante >>. 

Siate santi in tutte le vostre conversazioni, dice S. Pietro, e i 
vostri discorsi siano come quelli di Dio. S. Paolo fa le stesse 
raccomandazioni ai Cristicmi di Jhlippi e di Corinto. Parlate 
bene, la nostra conversazione sia celeste, venga da Dio, sia 
fatta alla presenza di Dio: parlate in Gesù Cristo e con Gesù 
Cristo. 

Non dimentichiamo m et i che la caTità è il distintivo dei discepoli 
dt: Gesù Cristo e dipartiamoci in modo che anche dt: noi si possa dire 
ciò che 1: pagani dicevano dei primi cristiani: << Yedete come si 
amano!>>. 

Ma noi siamo inolt·re Teligiosi. Non siamo più della terra pur 
vivendo sulla ten·a; ora, dice S. Giovanni, chi è della terra parla 
come uomo terreno, chi invece viene dal cielo parla delle cose 
celesti. Dovremmo ;mche noi, in intimct unione con Dio, poter 
dire come Gesù: .Le parole che io vi dico non le dico da me stesso: 
ma 

1 
il Padte che è con me compie quei'\ te opere~ Agginngasi 

che il nostro primo dot>ere come religiosi è di tendere alla perfe­
z·ione; ma S. Alberto JJ!I ctgno ci amm.onisce che <<giammai lt.L ra{!-
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giungeremo se non sapremo moderare la lingua 1>. D'altronde la 
carità, che della ·vita religiosa costituisce l'essenza, non è solo un 
consiglio, rna un p1·ecetto. 

Questa verità dovrebbe rùNtonare con maggior f'requenza nelle 
nostre conferenze ed esortazioni e nei se-rrnoncini della se·ra ai con­
fratelli. Nè si tema di esagerare: ove occoTra ricorderemo ttnche 
noi1 come S . Giovanni, a chi ce ne movesse q·uerela: << È questo il 
p·recetto di Dio, e basta la sola stut osserva·nza a ·renderc·i perfetti 1>. 

C·i ai1tterà d 1n·atica·rla l'aureo consiglio di S . A.rnbrogio: i< La per­
sona saggia, egli dice, allorchè dovrà parlare, penserà prima ciò 
che deve d-ire, a chi lo deve dù·e, dove, quando e come l>. 

*** 

Dobbicmw anzitutto dùe lct parola buona. Lct S . ScTittum la 
inculca insistentemente: Dar mio cuore esce la parola buona; la 
parola verace ti faccia da battistrada; la parola di Dio è retta: 
non a caso nelle sacTe pagine ci ·viene ricordctta la parola della 
fede, della pace, della giustizia, della salute, la parola dolce, 
sa.na, irreprensibile. 

I Paclr·i allct loro volta ci mccomanclano la 1Utrola vm·idicct, tdile, 
1'tUJ,nsueta, insomma le parole che, corne quelle di Gesù, sia.no spi­
rito e vita. Se poi ·invece di pa1·ole buone ed edificanti: fosse gi·unta 
al nòstro orecchio q•t.wlche cosa che possa essere di nocwmento al 
nostro prossimo, muoia in noi. 

. Dobbiamo inolt·re badare con chi parliamo, peTchè non s·i parla 
con ttttti allo stesso modo. Col Snperiore usemi filiale confidenza, 
col fratello non dimentichemi che devi edificarlo e colla parola e 
coll'esempio; coi gim:ani, sulle 01"me del Calasanzio, parlerai loro 
come se ciascuno fosse Gesù stesso; con altre persone avnti un digni­
toso 1'ism·bo, che è scudo della carità e della castità. 

*** 
V i sono po·i dei luoghi ove la vigilanza sulle nostre parole deve 

essere più attenta. Cinscuno esa.minando la propria coscienza ha 
potuto co1wscere quali .siano tali luoghi; rni limito ad indicarne 
ttno: il 1'efettm·io. 

Il vescovo Possidio, che visse ci·rca quarant'anni con S. A.go-



-63-

stino e ne scrisse la vita, dice che quel gra:nde Santo e Dottore, per 
combattere la. mormorazione, <<peste clell'umana convivenza >>, aveva 
scritto nella sala da pranzo q~testa sentenza: << Chùt·nqtte voglia, 
colle .me parole, rodere la vite~ degli assenti, sappià che questa men,sct 
non è fatta per lui >>. Talvolta poi rip·rese severamente financo al­
cuni coepiscopi suoi familiari dimentichi eli qttell'avviso, dicendo 
loro che, o si scancellassero quei versi oppltre egli si sm·ebbe visto 
obbligato a lascù~re la mensa e a rinchiudersi in camem. Di ciò, 
dice il vescovo Possidio, posso dar fede io ed altri con me presenti. 
Gran profitto ne verrebbe pttre et noi se, non solo nel refetton:o, ma. 
dappe·rtutto vedessimo sm·itto a gra.ndi camtteri e p1·aticassimo quel­
l'aureo consiglio. 

S. Berna,rilo r·icordava allo steBso Sommo Pontefice Eugenio III 
che << è semp1"e utile la custodia della lingua, lct q1tale deve so­
pratttttto f1'enarsi a mensa>>. Un episoclio, ~tna lepidezzn, un'cw­
guzia, tutto serve dit piano incl·inato per far scivolMe nel pTecipizio 
delht mormorazione. 

Gli stessi nvvenimenti pttbblici possono farci cctdere sul te·rreno 
della politica, la quale, troppe volte, accGdom, esaltct, d·ivide, r-ompe 
la carità e trascina financo alla formazione di gr·uppi e pwrt·iti. 
N ai sappiamo con qua.nta insisten.za -il nostro btwn Pctdre racco­
mandasse a' s~wi figli di non occuparsi d·i politicct. Diceva << essere 
sua fm·ma intenzione che i Salcsiani si tenessero se·rnpre estranei 
alle lotte politiche, non avendoci il Hignore chiamq,ti per qttesto, 
s·ibbene per i giovitni poveri ed abbandonati >> . << Lct min politica, 
dicet1a a Pio IX, è q1.tella (li Vostra. Santità; la politica del Pater 
noster >> . 

Sull'esempio del nostro Beato Fondatore cont1·ibttiscct ogn~tno 
di noi alla granclezza dellct Patria e al migl·ioTamento della Società, 
consacrando .le proprie energie all'edttcazione clella gioventù, plct­
smando cristiani ferventi e cittadini intememti. Fedeli alle sue di­
rettive, 1·ispettiamo le Autorità costit·uite ed evitiamo app1·ezza­
menti e discussioni che possono fina.nco compromettere le opere che 
ci sono affidate. Ecco qttanto dice a questo proposito S. Fn:mcesco 
di Sales : << È _ costume generale criticar liberamente i principi e 
spctrlare d'inte1·e N azioni, secondo le divers·ità clei se·ntiment1: che 
si nutrono a l01"0 rigttardo: non commettere, egli dice, questo fallo, 
che, oltre l'offesa di Dio, potrebbe t-imrt1: addosso un mondo di 
brighe >>. I n una Congregazione che come la nostra accoglie, nel 
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nome d'i D. Bosco, soggett·i di qu~~s ·i tutte le N azioni, il consigl·io d·i 
S. Francesco di Sales è da tenersi ognora presente. 

Don Bosco, per tenm·ci lontani dalla politica, ci consiglia di 
non leggere giornali. Udii mccontare da chi ne fu testimone che 
un giorno il nostro Padre avendo visto D. Dumndo sotto i pòrtici 
dell.'Oratorio, ci-rcondato dai giovani, con un giornale in mano, lo 
riprese· pubblicamente. 

<< La lett·um dei giornali, egli dice, toglie gmn parte del ternpo 
agli .stttd1: -.~eTi, volge l'animo a. rnolte cose ùtutili e accende le pas­
sioni politiche >>. 

Il pensiero di D. Bosco conserva ancora tutta la sua forza, 
anz-i oggi ne ha più di allora, pe,rchè l'accresci1tto mtmero dei gior­
nal?: ne rende più necessa1·ia l'osservanza. Non intendo entrare di 
proposito in quest'argomento, ma, anche solo s[i01·andolo, sento il 
bisogno di dirv·i che se vogliamo evitare che, fra noi, vi sia il regno 
diviso, il l'egno della desolazione di cui parla il Redento1·e, dob­
biamo allontanarne tutte le cause, e, tra queste, non sono le rnmio 
funeste, la lettttra dei giornali, i partiti e la. politica. 

*** 

Anche la ricreazione, q meglio, le co1wersazioni durante la 
ricreazione, possono divenire uno scoglio contro la carità e tmsci­
narci aUa mo1·rno-razione. Per quanto è possibile, facciamo la ri­
creazione coi giovani: ne avvantaggerà il corpo e lo spirito. Durante 
lct conversazione poi seguiamo il consiglio del Crisostomo: 1< V'è 
qualmmo che dice male? Tu loda. Altri biasima? Tu esalta>>. 

Si debbono inolt·re evitare le question-i. S. Paolo dice a Tirnoteo 
che lo spendere parole nelle contese è cosa del tutto inutile. 
Il nostm Fondatore c·i fc~ la stessa raccomandazione, mettendone in 
1·ilievo le cct·nse e le tristi conseguenze. << Alle volte, Egli dice, pe1· 
bagatelle da niente sorgono cert·i cont·rasti, dai quali poi si passa 
~~ diveTM e ad ingittrie, che rompono l'1mione e offendono la carità 
in rnodo_ altamente depl01·abile ». 

Dur-ante la ricreazione v'è cmcora pericolo di t·rascornwe a ce·rte 
faceziè e spiritosità che facilmente degenerano in burle e beffe con­
trar-ie alla carità. Qui viene in acconcio il consiglio del nostro Beato 
Padre: << Gua1·clatet>i, Egli dice, dal pungere qualche ft·atello, an­
corchè lo facciate per bttrla. Le bttrle che dispiacciono al prossimo 
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e l'offendono sono cont?"arie cLllct carità. P'iacerebbe lt voi l'essere 
derisi e posti in canzone davanti c~gli altr1·, come voi ponete quel 
vostro fratello? >>. 

S. Francesco di Sales fc~ notare che << lo spirito di beffcL è 'Una 
delle pegg'iOT'Ì disposizioni dell'animo: Dio odia a nwrte q~testo 

vizio, e certe volte lo pw~ì con straord,inari ccLstighi. Nulla è tanto 
contrario alla ccwità, e più ancora alla devozione, quanto la poca 
stima e il d~isprezzo del prossimo, e non c'è mai b~wla o beffa senza 
dileggio; q~~esto è dunq~~e ~tn gravissimo peccato, e i dottori hanno 
mgione di dire che la burla è la peggim"e offesa che si possa fare 
al prossimo con pctrole; poichè le altre offese s1: fanno d'ordùwrio 
con qttalche stima verso l'offeso, mentre q~testr~ è accompagnata 
sempre da vil,ipendio >>. 

*** 
Q~tando dovremo parla?"e? 
L'Ecclesiastico dice che l'uomo sapiente tacerà :fino al mo­

mento buono. Il Profeta pregava 'il Signore di porre una guar­
dia alla sua bocca e una porta di circonvallazione alle sue lab­
bra. Gesù, Sapienza infinita, trweva davanti a Pilato, mentre 
forse taluno potè pensare che allora appttnto c~vrebbe dovuto far 
'USO di sfolgorante eloqtwnza a sua difesa, poichè si trattcwa di Tita 
o di morte. 

Qttanto sono diversi i giudizi di Dio da quelli degli 1wmini! 
Seguiamo l'aurea regola di S. Francesco di Sales: <<Si parli, 

egli dice, sempre che lo esiga la carità >>: non per fare sfoggio di c~tl­
tura, non per vwta esibizione, meno poi per mettere in ridicolo o 
criticm"e il prossimo,- ma solo e sempre per carità e a incremento 
della edificazione. 

<< È veramente sc~ggio, dice S. Bernardo, cM sappia pc~Tlar-e c~ 
tempo >>. Domancliamo cL Dio q~wsta saggezza. 

*** 
I n fine come dovremo pa?"lctre? 

r 
t l 
-! 

' 

S. Bernardo, volendo metterei in g~tardia, ci ricorda che << la 
lingtta non conosce mis~wa >>: peTcio 'vuole che << le nost1"e paTole, 
oltre che rare e vere, siano ponderate >>. La lingua ingannatrice 
e dolosa, al dir del Profeta, ha le parole della precipitazione, 
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cioè della. menzogna e della rovina. All'incontro la parola mi­
s~trata, a guisa di pioggia benefica, è sempre feconda d·i bene. 

S. Fmncesco di Sales, dopo a·verci esm·tati a vedere Iddio in 
tutti e tutti in Dio, v~tole èhe << il nostro di1·e sia dolce, fr·anco, 
schietto, sincero, naturale e ver-ace, come se parlassimo con Gesù 
stesso >>. Era convinto, e non si stancava di ripeterlo, che << lo spi-
1"ito di dolcezza è il vero szJirito cristiano >>. Perciò non voleva pa­
?"ole. aspre, ttrcigne, concitate, sgua1:ate. Di lui si potè scrivere che 
il s~w pw·liM"e em serio e pieno di carità, mc~ insieme il più umile, 
dolce e affabile che si fosse mai udito. 

Altrettanto possiamo di?·e del nostro Beato D. Bosco. <<N el par- · 
lm·e, così Egli, e nel trattare usate dolcezza non solo coi Superim·i, 
mct con tutt-i, e massimamente con coloro che per lo passato vi hanno 
offeso, o che al presente 1>i mirano di rnal occhio >>. S. Ben~ardo ci 
esorta << a raccoglierei piuttosto in ~tn amore .silenzioso a·nzichè t~tr­
bare il fratello con clamori sco1nposti >>. 

<< Se si ha da cadere in w~ eccesso~ dicevct ancm·a il nostro Pct­
trono, sia quello della gentilezza. Ohi ti dice ~ma verità con cortesia 
ti. getta in faccia delle 1·ose. (]ome- si può resistere ad un nemico 
armato solo di perle e di diamanti? >>. 

Il Fabm· chiamava le buone parole << la musica celeste di questo 
mo·ndo >>. Voglia Iddio che q~testa musica giocondi perennemente 
ogni nostm casa e si diffonda sotto tutti i cieli con fascino irresi­
stibile-a conquista dei cuori. La parola dolce, dice l'Ecclesiastico, 
moltiplica gli amici. <<Nulla v'è di più efficace della mitezza per 
atti?·are le a.nime >>. S. Fmncesco di Sales conquistò et Dio il Chia­
blese colla carità e colla soavità inaltembile della sua parola. È 
sempre vero che i miti si rendono padroni dei cuori. 

Inolt1·e deve esulare dalla nostm conversazione tutto ciò che, in 
q~talsiasi modo, zJossa riuscire meno gradito al prossimo. Evitiamo 
perciò di parla:re di noi stessi nè in bene nè in male, zJm·chè, come 
disse Fénelon1 <<parlando male di sè pcwe che s'invitino gli altri 
a. dinw bene q~tasi forzatamente >>. N è dobbiamo ostinarci cocciuti 
a difendere il nostro parere. Ove poi sianvi persone più attempate 
e costit1tite in dignità, staremo ctd ascolta1·e. Alla stessa guisa 
ch'è sconveniente interromzJere l'altnti discorso, così è da stolto, 
dice l'Ecclesiastico, il rispondere prima di aver inteso. Si dirà 
che qtteste sono nonne di buona edttcazione ànzichè di ca1·ità; ma 
Boss~tet avverte che << la civiltà non è alt-ro che il fior fiore della 
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carità; la quale avendo ricolmato l'intento del vaso spande poi 
all'esterno ~ma gmzia spontmtec~ e 1in'ar-ia eli cordialità temperata, 
spù·ante la più schietta affezione >> . 

*** 
Che se volessirno sintetizzare il fin qui esposto in una sola 

frase, potrernrno dire che le parole nostre saranno buone, e noi 
parleremo bene di t~ttti, quando dalle nostre labbra escct la pa1·ola 
di Dio. 

Di Dio è il soffio che ci anima; sua è l'immagine che ci splende 
in volto; in Lui viviamo, ci muoviamo e siamo; di Lui siamo i 
templi vivi: è giusto pm·tanto che noi soprattutto, chic~mctti a conti­
n1taTne l'opera redentrice e a predicarne la, dottrina, di L~~i abb·iamo 
i pensieri, gli affetti, le parole. Siamo e dobbiamo essere Apostoli, 
sempn;, in ogni luogo, con t~ttti . 

Esca pertanto soave, eccite~trice, dalle nostre labbra, le~ parola 
di Dio, quella parola che faccia nascer-e Iddio nelle menti e nei 
cuori. E sar·à di Dio ogni nostra parola se ispimta sempre alla 
carità. 

S. Agostino rivolgeva un giorno ai cristiani el'Ippona q~testa 
domanda: <<Ditemi: che è più g1·ande? il Corpo di Gesù Cristo o 
.la parole~ di Dio? >> . E soggiungeva.: << Se voi volete r·ispondermi 
il vero, dovete dire che la parola eli Dio non è meno del Corpo eli 
Cr·isto, perchè la. pa1·ola di Dio fa nascere Gesù nei c~wri >> . 

Eccovi, o figli carissimi, ~tn etpostolato che t~t.tti, senza eccezione 
, di sorta, possiamo compiere. Ve lo a~tguro l~mgo c fecondo! 

FAR DEL BENE A TUTTI 

<< Lit forza della parola è l'opera >>, dice S. Berrwrc1o. << Ricm·­
da.ti, egli scrive all'nbate Balduino, di clctre alla. tua ·voce la 
voce della, virtù. M i dirai: in che moilo? Procurando che le tue 
opm·e sieno in armonia, colle parole, o meglio q~wste con quelle, 
sforzando-ti cioè di fare p1·im{t dh:nsegna1·e >>. «Parlate colle open3, 
dice S. A.,gostino, più che colle parole >>. 

Così fece il Divin Salvatm·e1 del quale, negli Atti degli Apostoli, 
. non solo è detto che prese a fare e a insegnare ma che visse 
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facendo il bene. PTocu-ria-mo che a ciascuno di noi, carne già 
al Beato D. Bosco, possano a1Jplicarsi le stesse parole. Questo 
c'incu.lca l'·ultirna ?"cwco·mandazione della Strennn: far del bene a 
tutti. 

*** 
Anz·itutto dobbù~rno fa?·e, e cioè opera.re, lavontre. 
Il nostro b1~on PadTe, da,l letto di ?nO?ie, ripetè ben t-re volte a' 

suoi figli: lavoro, lavaTo, lavoro. Questa pm·ola, che fu programma 
costante della s1ut vita, volle lasciarcela come preziosa e1·edità. Al 
clott. Combal che gli raccomandava a riposo per prolunga?"e i s1~oi 

giorni, rispondeva: <<È l' ·unico 1·ùnedio che non posso prendere: 
finchè mi 1·imanga ~m fil di vita ·vogl1:o spendm·lo per i giovani>>. 
Gli esemp·i del Padre siano oanom luce e stimolo ai figli. 

Anche noi fummo chiwnati alla eccelsa missione di Coadiutori 
di Dio. Dobbiamo pertanto contin1~arne le oper-e. Ecco, Egli 
dice, ch'io creo nuovi cieli e nuova terra. E' q·ual?: sono queste 
novelle cTea.z·ioni? Ce lo ·indica S. Paolo: Se uno è in Cristo è una 
ereatura nuova, quel che era veechio è sparito, ecco è sorto il 
nuovo . Qnest.e le mwve cTeazioni, cui dobbiamo coopera1·e. Lo 
stesso Apostolo scri·rendo ai Galati li chiamc~ col vezzeggiativo di 
suoi figliuoletti, considerandoli tali JJer aveTe loro comunicato · la 
·oita di Gesù C1·isto. Questa ò la missione nostm: far nascere Gesù 
CT-isto·in noi e nelle anùne_; questo il nobilissimo nostro lwvoro. 

Che se i cieli nuovi di C1~i pa1·la Isa.ùt si 'oscurassero 1tn gio·rno, 
e le~ teTra m.wvg .?·estasse, come la pTùna, 1nacchùxta. dal pecc(tto, 
mwhe nllorc~ dobbiamo essere 1: Coadi-utori di Dio nell'opera sua 
redent?··ice. Quante anirne gemono oggi anc01·a nell'm"Tore e nella 
colpa! I loTo gemiti sono gim~ti, sùlle ali degz~: A ngel1:, fino al c1wre 
d1: 1J1:o, il qnale v1wle che i suoi sace·rdoti, i s1wi religiosi, e tra 
questi anche gli ·wrnili figli di D. Bosco, c01·rano, come già fece 
JJ!I osè, a salvezza del suo popolo. Non tU?· biamoci al considemre 
la nostn~ pochez.zct: anche c~ noi dice l'Onnipotente: Io sarò teco. 
D'altTonde ci avveTte S. Paolo che le cose stolte del mondo ha scelto 
Iddio per svergognare i sapient.i, le debolezze del mondo ha 
scelto per svergogna.re i forti, e le cose vili del mondo e le spre­
gevoli elesse Iddio, cose che nou son nulla, per annientare le 
cose che sono: acciocchè nessun individuo si glori al cospetto 
di Dio. 
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Q1wnte mù·abili creazioni, quante st~tpende Tedenzioni f~wono 

compùtte dal nostro Bectto Paclre! Se dalla sacrestia della chiesa 
di S. Francesco d'Assisi, ove l'8 dicernbre 1841 Egli iniziavct l'ozJera 
sua, noi stendiamo oggi lo sguctrdo 81dla faccia della tm·m per con­
templarvi ill(wo·ro m~tltiforme de' s1wi figli, in tutte le plrtghe e sotto 
tutti i cieli, lo spettucolo che ci si pr:esenta innanzi è così gmrulioso 
e consolante da farci escla-ma1·e col Profeta: Presso il Signore è la 
misericordia e copiosa redenzione è presso di Ltù. 

*** 
Ooadiuto·ri . di Dio, a Lui dobbiamo consacrare ogni nostra 

ene-rgia, generosamente, sempre, senza 1·iserva. 
Il lavoro è l'esm·ciz1:o delle ·u.mane attivUà. !l'utto, nell'universo, 

è lrworo incessante. !;'uomo poi naRee al la.voro, come ·l'uccello 
per il volo. Jl p·rimo ArZarno, anche nello 8ta.to ll'innocenza, 
f'tt colloca,to nel paradiso di delizia perchè lo laYorasse. Il se­
condo A.dctmo, Gesù Cristo, venuto a, instaurare tutt.e le cose, 
volle 8antifìcato il l~wo1·o a.l contatto delle s1w mani di·vine. I disce­
poli, sulle orme dfll Divino Maestro, spe.çero lct loro esistenza in un 
apostolato che non conobbe riposo. S. Paolo, mentre esorta Tùnoteo 
a lavorare indefessamente, può dire di se ste.sso eli aver layo­
rato più di tutti, fino alle catene. LA pag1:ne mirabili della, 
stoda della Chiesa, delle vite clei SanU c dei Fondatori di Ordini 
ecl Istitu-ti 1·eligios·i 80'no una splendùlct apologia del la1JOro. << La­
voriamo, ·lavm·iamo sempre: diceva D. Bosco ai s1.wi figl1:, perchè 
lassù mn·imw ~m 1·iposo eteTno >>. _'l'm i propositi del-la s~w prima 
1J1Iessa tro·oiamo anche questo: <<Il lavoro è ?.m'arma polente cont-ro 
i n(mtic·i dell'(tnima: perciò non darò al co-rpo più di cinque o1·e 
di sonno ogni notte. Lungo il yionw, S1U'-Cialmente dopo il pumzo, 
non prenderò Tiposo >>. << Come ·volete, 1·ipeteva, spesso, ch'iv mi pigli 
-riposo mentre il ile·monio non 1·iposct -mwi? Anche se dessi lcL vita 
non j(trei che il ·mio p·uro dO'I:ere >>. Sembrava che il ,lcworo fosse 
per l-ui ~tm- yodi·mento. << Iddio, d-iceva, rni ha fntto la g·razia- che 
il lavoro e la fatica invece di essermi di peso, mi riuscissm·o sempre 
di r·icreaziono e di sollievo )). 

Nelle," Me-morie" si leggo·no g_~teste paTole: << Quanao avverrà 
che un Sa.lesiano soccomba e cessi di vivere lavorando per le anime, 
allora direte che la nost·ra Congregazione ha r·iportato un gran 
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t-rionfo e sopnt cl1: essa discenderanno copiose le bened·izioni del 
Cielo>>. 

Il giorno in c·ui potessimo leggere mccolti in apposito ·volume 
·i m·irabili esempi di opm·os1:tà instanca-bile lasciatici da D . Bosco 
e dct tanti suoi figli, avremmo innanzi, non solo un rnagnifico cw·­
gomento di edificazione, ma ww stimolo potente a moli'iplicare le 
nostre opere di zelo. All'incontro corne sa-rebbe tt·iste se si dovesse 
dire che un figlio di D. Bosco non lavora, ma sm:upa neghittosa­
?nentc il tempo in conversazimd inutili, ù~ visite, passeggùtte, let­
t~tre, e~u·iosità pericolose! 

*** 

L'ozio~>-ità fu giustamente ]Htragonatn al mar morto, alla se­
l)oltura dell'1W11W vi·vo, alla stoltezza, alla carestia, al fetido se­
menzaio ove germinano t1dt1; i vi.zi. Or(t chi di noi non si sente 
st1·ingeTe -il cuore solo al 1Jensare che 1Lna casa Salesiana possa ve­
clersi 1·idotta ~m gioTno a uno stagno d·i p·utride aéque, al cumpo 
del pig1·o infestcLto di sterpi e di gramigne? 1J1entre D. Bosco dal 
Cielo continua c~ gn:dare: Anime, datemi anirne! vi sarà anche un 
solo dei suoi figl1: che sperpeTi questo tempo così bre·ve e << tanto 
p1·ezioso come il Sang~te di Gesù CTisto, come Iddio stesso>>~ 

Diceva il Lacorcl~J.ire: <<Quando si pnò leggeTe .Davide, S. Paolo, 
S. Agostino, Santa Teresa1 Boss~wt, Pascal ed alt1·i è peccato per­
dere il tempo nelle sciocchezze di ~m salotto >>. E noi potremmo ag­
giungeTe che si aggmvn a rnille dop1Ji il pecc(Lto, quando chi 1>ciupa 
a tempo è wz Teligioso, è un Snlesiano che s-i è consacrato a Dio fa­
cendogli solenne promessa d'impiegare ogni s~La energia a salvezza 
delle cm ime. E la · carità non ce li mette forse dinanzi questi rni­
lioni e milion.i di nostr·i fratelli, che, dal fango della colpa o dalle 
tenebre _dell'erraTe, invocano, pm· rnezzo dei loro Angeli Cnstodi, 
il nost-ro soccorso? Don Bosco, solo al considerm·e la carta geogra­
fica dell'Asia, piangetw .. 

Non a.vvenga che nessun s~Lccessure di D. Bosoo debba 1"ivolgerc 
anche a 1mo solo dei s-uoi figli le pa1·ole che S. Paolo scr·iveva un 
giotno ai Cristiani di Tes~>alonica: Sentiamo dire che alcuni di 
voi :::i conducono disordinatamente, non facendo nulla, ma dan-

1 dosi da fare in cose che non appartengono loro. Segu,iarno 
invece il consigZ1:o dello stesso Apostolo che dice: <• E ·voi, fratelli, 
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non vi stancate eli fare del bene >>. i< Bisogna ope·rw·e, diceva, 
Don Bosco, come se non si dovesse mm·ire mtti >> . 

*** 
Ma quale sm·à il bene che no·i dobbia·mo fare? Quello che ci 

viene assegnato dall'?tbbidienza. 
Non è mio proposito addentranni in q·uesto vastissimo argo­

mento; mi lim·ito a dirvi che allora noi ja1·erno il bene quando fa­
remo il nostro dovere. Se invece pretendessimo dedica1·ci a. lavori 
geniali, ad opere anche buone, ma d·i nostm scelta, è da temere che 
ci si possa applicare il detto di S. Bernardo: <<Troppe ·volte q'Uelli 
che sembrano fare di più operano 1'1W1W ·rettamente>>. Si r·itenga 
poi che, come ben disse il .ll:fanzoni, <<--?Wn vi sono dovm·i ignobil·i >> 

perchè essi altro non sono che l'espressiqne clei divini vole1·i. <<n· 
dovere inoltre, ammonisce il 'l'ommaseo, non s'adempie se non fa­
cendo 11iù. del dovere >> • .Alltt stessa guisa che << non è b1.10n.o, seconclo 
S. Ber·nardo, se non chi si sforza d·i essere migliore >> . 

La così detta. legalità è ~ma br'Utta pm·ola che non do'l'?'ebbe t·ro­
var ricetta nelle famiglie 1·el1:giose. È il fm·iseismo che tutto agghiac­
cia e iste1·ilisce. Il bene 'Puol essere fatto con slancio e gene1·osità. 

*** 
S. Agostino avverte che, non solo <<deve consùlerarsi ciò che 

l'uomo fct, ma più a.ncora con che volontà ed 1:ntenzione egli lo 
fa >>. << Le opere dell' ·1w1no, egli contin'Ua, non si conoscono se non 
esaminandone llt radice della carità, pe·rchè anche i fiori hanno 
le loro spine >>. << S fm·z·iamoci pure di piacere a tutti in t~~tte le 
CO$e, ma soprattutto a Colu·i ch'è massimo su t'Utti >>. 

<<L'intenzione è quella che -rende l'opera buorHt >>, . << che le 
dà il colore >>, dice S. Bernanlo. << Lavoriamo pure in questo 
mondo, egli soggiunge, ma non con lo spù·ito del mondo >>. 

Non cerchiamo la nostra gloria; non lavoriamo p m· mette1·ci in 
v·ista, per avere l'approvazione o gli ap11lausi degli ~wmini, 11er­
chè avremmo lavorato invano, twremmo semi1wto al vento, cwremmo 
ricevuto la tremenda mercede di cui p(l;rlct S . .Agost·ino: <<A van·i, 
vanità>>. E poi non è forse vero che nnche la S1.i,perbùt sa comp·iere 
alle volte le stesse opere della carità? << Pm·ciò se vuoi gittdica.rne 



-72-

~·ettamente, dice lo stesso Sctnto, non arr-estcwti alla fior-it~wa, alle 
appamnze, nuL scendi al cuore. Se in esso ar-de la fiamma della 
carità puoi esse·re certo che ·non daTà che germogli di oper-e buone ». 
Per- questo egli Tipeteva insistentemente: << Ama e fa ciò che 
'I)UOÌ >). 

*** 
Il bene poi deve farsi bene. 
<<I buoni devono essere buom: dltppertutto >>, dice S. Ago­

stino, e perciò sempr-e e in tutto. Il bene~ per essere tale, dev'es­
seTe completo ed integ1·o; unt~ manchevolezza lo 1·ende difettoso. 
l!'acciamolo pertanto con bontà, con grazia, con bei modi. <<Oh 
folle supeTbia, lli,ccva Seneca, o stoltezza somma! Da te non giova 
riceveTe nnlllL perchè c01we·rti gli stessi benefizi in ·ingiu·rie e avve­
·zeni q·ul~nto dài >>. Qzu~ndo m: vien dato di fare ~m benefizio fac­
ciamolo subito, ricordando inolt1·e che il Signore, il q·uale lo ·riceve 
attraverso la persona del f1·atello al quale lo .facciamo, ama l'al­
legro donatore. << Chi dà subito dà due volte >>, dice t:l proverbio. 
Un benefizio quasi strappato a fo·rza lctscia un senso di disgusto 
in chi lo clà e in chi lo riceve. Ricordare poi ad ogni passo, e qnasi 
b~~ttare in, facc?:a, al fmtello il benefizio fc~ttv, è avvelenar-e . il bene­
fizio stesso. 

Ide'l}tica o maggiore bontà deve ?.tsarsi quando siamo nell'i.mpos­
sibilità di fcwe il benefizio. Allora soprattutto, anzichè usa1·e ·rnodi 
aspri o asciutti, giova fa1' capire la mgionevolezza e il rincresci­
mento del diniego: come pw·c la gioia che proveremo azJpena ci 
·oerrà dato di concederlo. << La. cortesia, dice G-raziano, ernpùt il 
vuoto clel dùàegato favo-re, c ht dolcezza delle parole suppUsca il 
difetto dei b~wni effetti>>. Un no d'alcuno piace più d'un si di 
alt1·i, pm·éhè 1:l no condito di civiltà, a.ggrada pùì. del si gnastato 
da, cattiwt maniera. La cct1'ità t·utto sa e deve profumare di celeste 
fragranza! 

*** 
Infine il ~ne dev'esse1·e fatto con costanza. 
S . Paolo scriveva. ai Galati: Non stanchiamoci nel fare il 

bene, perchè a tempo giusto mieteremo se non ci rilasciamo. 
Siate stabili, dicevc~ ai Corinti, siate incrollabili, abbondando 
sempre nell'opera del Signore, sapendo ehe la fatica vostra non 
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è vana nel Signore. Ci consolino le paTole della Sapienza: È 
glorioso il frutto delle generose fatiche; Iddio ne rese ai 
giusti la dovuta mercede. Essi non lavorarono indarno; cia­
scuuo riceverà la propria mercede secondo la fatica propria. 

L'esempio del nostro Beato Padre, che non conobbe il riposo e 
morì sulla breccia, ci sti·moli e ci 1·enda. anche in questo degni 
di L1ti. 

*** 

Il bene da ultimo lo dobb·iamo fare tt t~ttti senut. eccezione di 
.sorta. 

Se voi, diceva il Sal·vatore, amate solo coloro che vi amano, 
quale ricompensa meritate~ Nou fanno forse altrettanto anche i 
pubblicani ~ E se voi Ralutate soltanto i vostri fratelli, che fate 
di straordinario~ Non fanno forse a.Itrettanto i gentili~ Non 
solo, scTiveva S. Paolo, dobbiamo promuovere il bene vicendevol-

, mente e ver~o t.utti, mtt è do·ver nostro vincere nel bene il male. 
JJ'requent1; occasioni pm· ciò far-e ci vengono offe?·te rlalla vita di 

Oorn~1.n1:tà e dall'esercizio del nostro apostolctto. Ricordiamo spesso 
le parole che ver-ranno promtnziate nel finale giudizio: In verità 
vi dico, che tutte le volte che avete fa.tto qualche cosa. a uno di 
questi minimi tra i miei fratelli, l'avete fatta a me. .Ecco 
]Jerchè S. Agostino diceva: <<Non eredere che altnt cosa sia. !delio 
e altra i figli di Dio )). 

Quale consolante pensieTo! La coTtesia, il piccolo favoTe, l'Ltùtto 
por-to al mio fmtello: la car-ità, l' opem tli miseTicoTdia compùtta 
in mezzo ai giovani, nel rninisteTo saceulotale, negli Oratori festi·vi, 
nelle Missioni, foTse tm gli infelici lebbTos·i: tutto pre1m:er-à Iddio 
come fLttto a se stesso. Per renclm·c·i facile l'eserciz io della carità 
.Egl-i ha voluto nascondersi sotto tutte le ~t·mane miserie, sotto tutte 
le irropeTfezioni, sotto lo stesso pecc(tto. Volle farsi abietto, l'ul­
timo degli uomini, l 'uomo dei dolori, caTicarsi nMi solo delle 
nostre ·infe·rrnità, ma degli stessi nostri peccati. Ovunque noi cor­
reremo a sollievo .del prossimo, ogn·i volta che ci chineremo per ver­
sare balsarno s~t quctlche ferita, o porgeremo la rnano al ca.t'l.uto, o 
tergeremo le lagrime al derelitto, o farerno splendere la luce della 
fede e della 'l.lerità nellct -mente ottenebratct del pagano o del f-ratello 

. traviato; rlappeTtutto e semp1·e t·rovererno Ges'IÌ oh e ci 1·ipete: Ciò 
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che hai fatto all'ultimo dei tuoi fratelli Io hai fatto a me, io 
te no dcr,ra ampia 1"icompenscr,. 

Con q~testo pensiero, con questa celeste visione che affascina e 
stimola la mente sctrà facile vincere le differenze d'i umm·e e di ca­
mttere, le antipatie, i difetti, le intemperctnze, le sg(trbatezze, le 
stesse offese, le calun·nie, le persecuzioni: t~r,tto, sì~ saprà vincere la 
çaritù, perchè avrà sempre dinanzi Gesù benedetto vivente nella 
personn di ogni nostro fratello. 

Cornggio adunque, figliuoli ca1·issimi; (~Scolticr,mo ancora ~ma 
voltcr, la voce santamente eccitatrice dell'Apostolo che ci predica: 
Mentre ce ne rimane il tempo e l'occasione facciamo del bene 
a tutti. 

*** 
A tutti: d·unq·ue anche a noi, a. ciasmmo di noi. <<Non è saggio, 

dice S. Bernardo, chi non lo sia anche per sè >>: non praMcherù 
retta,mente l(t cat·ità chi non la esm·citi con ·se stesso. Lo stesso Sa.nto 
ci mette in guardicr, contro il falso z.elo che cj fa dimenticare noi 
stessi. << Tu che distrib~tisci a t~dti l'acqua della vita, perchè non 
ne bevi? >>. Tm le anime che v1wi sa.lvare la t~"a deve occupare il 
p1·imo posto. Se per fur del bene agli altri trasmw·i le tue pratiche 
eli pietà, non fai più vita di Comunità, sei tmsandato persino nei 
tuoi floveri sacerdotali, che sarà dell'anima t~ta? S. Bernardo al­
zav(r, la voce contro qHesto svisceramento suicida che, svuotandoci 
della grazia di Dio, mette in pericolo l' unima nostra. T~ttta quel­
l' apparente operosità, egli dice, sarà 'riclottì6 a evanescente ragnatela. 
Il 1.•ero zelo pertanto deve abbra.ccia1"e in p1·imo luogo noi stessi. 
Esso deve. irrobustirsi perennemente nel raccoglimento, nella pietà, 
nell'unione con Dio. 

*** 
Perdonatemi, figlitw]i carissimi, se vi ho intmttemtto pi·uttosto 

a l~r,ngo. Parlandovi mi panva di a-vervi a me dintorno c mi era 
oZt1·etnodo gradito ùwulcarvi la pratica della ca1··ità, mentre essa 
dolcemente ci stringeva nel nome e nello spirito del nost1"0 Beato 
Padre D. Bosco. 

Sento il bisogno di ridirvi io p~we le parole di S. Agostino: <<Fra­
telli, io non mi sazio di parlarvi della C(r,rità, nel nome di Cristo >>, 
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,<< ,dappoichè essa è q·uella maTgcw·ita di gmn pTeg1:o: senza di cui 
'~ . nulla sm·ve quanto si ha, mentre con essct ·tutto s·i possiede >> . 

Da. tutte le parti mi g-iungono 1·ingrazia·menti per la StrellUl1 e 
p~omesse di volerla fedelmente praticare. So che la car·ità è viM 
nei cuori e fim·ente nelle opere. N e ringmzio il Signore e vi r·ipeto 
la ·raccomandazione di D. Bosco: << Praticatela adtmqu.e e ne avrete 
copiose benedizioni dal Cielo >>. Non basta- però che -ne abbiamo 
intessuto l'elogio: <<N css'ttn vctlore, tlice giustamente S. AgosUno, 
avrebbm·o le foglie della lode se la stessa carità non avesse a produrre 
in noi i frutti delle ope1·e >>. << Esercitia.moci pertanto nelle S'tte 
manifestazioni moltepl-ici per 1·iaccende-rla ove occo·r-ra, ma soprat­
tutto per .accrescerla nei nostri cuori >>. 

*** 
Ft:gli dello stesso Paflre, la mt1: immag·ine splende sui nostr·i 

volti, nati allo stesso fine, membra dello stes.~o mistico Cm·po, ill'tt­
minati dalla stessa fede, soTretti dalla stessa spemnza, infiammat·i 
dalla stessa carità, alimentati collo stesso Pane, cresciut1: nel gre·mbo 
della stessa Chiesa, stretti sotto 1: vessill-i della\ stessa Società, dob­
biamo sentiTci infiammati e sospinti alle pùì ·,wbili conquiste dallo 
stesso a·rnore. Lungi da noi t·zttto ciò che possa ostacolare od anche 
solo affievolire la carità! Non vi sia pertcmto nè morte~ nè vita, 
nè angeli, nè principati, nè virtù: nè cose a.ttuali nè future, nè 
po~està, nè altezze., nè profondità, nè alcnu'altra creatura che 
possa separarci dall'amore di Dio in Cristo Gesù Signor No­
stro. Coraggio, figliuoli carissimi, contin?terò a dirvi con San 
Paolo: Non perdetevi d'animo nelle afflizioni che ho per voi, 
che sono la vostra gloria. Io piego le ginocchia davanti al Padre 
del Signor Nostro Gesù Cristo, da cui ogni famiglia e nei Cieli e 
sulla terra prende nome, a:ffinchè dia a voi, secondo la ricchezza 
della sua gloria. di essere, per mezzo dello spirito di Lui, forte­
mente corroborati nell'uomo interiore, e faccia sì che Cristo di­
mori nei vostri cuori per mezzo della fede, e voi radica.ti e fon­
dati in amore, siate resi capaci di com1Jrendere con tutti i Santi, 
qual sia la larghezza e la lunghezza e l'altezza e la. profondità, 
e intendere quest'amore di Cristo che sorpassa ogn1 sc.ienza, af­
finchè siate ripieni di tutta la pienezza di Dio ... Se avete vi­
scere di compassione rendete compiuto il mio gauclio nella con-
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eordia vostra, twendo uno stesso amore, una stessa anima, uno 
~tesso sentire; nulla si faccia per spirito di rivalità o per vana­
gloria, ma, per umiltà, ritenendo ciascuno gli altri superiori a 
:';C stesso: non gua.rdi ciascuno solo alle cose proprie, ma anche 
a quelle degli altri . Abbiate in Yoi quel sentire che è in Gesù 
Cristo. Crescete nell'anwre della fraternità. e questtL com~ma1ìza 
di amore 1·emla sempre più fecondo il nostro apostolato a salvezza 
dell~J anime, ,,wl n01ne 11 collo spirito del Padre, rt. glorin di Dio. 
Cw·ità ·infinita. 

Yi bened·ice di gran cuore il ·vostro 

Aff.·mo in C. J . 

Sac. PIETRO RICALDONE. 

Torino, S. E. I. 


